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Presidente del Pontificio Consiglio
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Magnifico Rettore,

Signor Preside,

Illustri Professori, cari studenti e amici,

Nel 2006, nel suo primo Messaggio in occasione della Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, il Santo Padre Benedetto XVI ha affermato che “tra i segni dei tempi oggi riconoscibili sono sicuramente da annoverare le migrazioni, un fenomeno che ha assunto nel corso del secolo da poco concluso una configurazione, per così dire, strutturale, diventando una caratteristica importante del mercato del lavoro a livello mondiale, come conseguenza, tra l’altro, della spinta poderosa esercitata dalla globalizzazione”
. La migrazione è un segno dei tempi – ed è tale perché colpisce profondamente le nostre società. A motivo della sua portata e delle sue dimensioni, che continuano ad aumentare in misura esponenziale, l’emigrazione non può essere considerata un fenomeno a sé. Si tratta di un fatto reale che è intrinsecamente interconnesso con molti aspetti del nostro mondo globalizzato, che vanno dai fattori economici e politici agli aspetti religiosi, culturali e sociali.

L’intenso grado di relazioni tra persone e nazioni, lo scambio veloce di informazioni, capitali e beni commerciali rendono quest’epoca completamente nuova poiché produce allo stesso tempo progresso e regresso, vantaggi e svantaggi, nuove sfide e opportunità, nonché nuove sofferenze. Si tratta di un’epoca in cui le strutture tradizionali e sociali non sembrano offrire le stesse sicurezze di un tempo. In questo contesto, la Chiesa continua a cercare modelli nuovi e più appropriati di pastorale migratoria. Senza dimenticare che la società in cui si prevede di integrare i migranti continua costantemente a ridefinirsi.

Tuttavia, nonostante situazioni a volte penose e persino drammatiche, la migrazione resta ancora, nella sua natura fondamentale, un’aspirazione alla speranza. Affrontando i disagi e le difficoltà che comporta un viaggio in regioni sconosciute, il migrante inizia il suo cammino con una speranza ben precisa: costruire un nuovo futuro per sé e per i propri cari. Questa, però, è solo una piccola tessera dell’intero mosaico. In prospettiva globale, il fenomeno della migrazione può essere visto anche come un appello che coinvolge tutta l’umanità. Nel documento finale del VI Congresso mondiale sulla pastorale dei migranti e dei rifugiati, tenutosi a Roma nel novembre del 2009, si legge che “l’emigrazione è (...) un invito a immaginare un futuro diverso, che mira allo sviluppo di tutto il genere umano; include così ogni essere umano con il suo potenziale spirituale e culturale e il contributo ad un mondo più equo segnato da una solidarietà globale e dal pieno rispetto della dignità umana e della vita”
. La migrazione, dunque, può essere vista come uno sguardo rivolto al futuro e come speranza di solidarietà e di rispetto offerti a tutti gli uomini.
1. Passato e presente a confronto
Ma se la Chiesa deve guardare e andare avanti, perché volgere lo sguardo al passato, alla Exsul familia, un documento scritto sessant’anni fa, in un tempo e in un contesto completamente superati, promulgato dal Papa Pio XII che, in quel momento storico, non poteva certo prevedere ciò che il fenomeno della migrazione sarebbe diventato nel tempo?
Sessanta anni fa, naturalmente, erano pressoché inesistenti le immagini che vediamo oggi in televisione o le cronache riportate dai giornali, con grandi masse di immigrati su zattere e barconi, che viaggiano a piedi o affidandosi ai contrabbandieri, che tentano di oltrepassare le frontiere dell’Unione Europea, degli Stati Uniti d’America, del continente Australiano o di altri Paesi. I mass media non avevano ancora mostrato i volti sperduti di migliaia di esseri umani come ai nostri giorni, alla ricerca di un lavoro, nella speranza di garantire sicurezza alle loro famiglie e fiduciosi in un futuro diverso da quello che prometteva la loro condizione d’origine.

Tuttavia, nel 1950, le persone “in movimento” erano ormai una realtà conclamata, anche se in condizioni e forme diverse da quelle odierne. Come ben sappiamo, nel periodo che fece seguito alla seconda guerra mondiale, ovunque si stava sperimentando un esodo di massa dovuto alle nefaste conseguenze del conflitto mondiale. Soprattutto in Europa, le devastazioni, insieme con una nuova geografia politica e con lo spostamento di numerosi profughi e prigionieri di guerra, erano push factors che costringevano le persone a migrare non solo all’interno del Vecchio Continente, ma anche verso aree remote del mondo. Questo era, in poche parole, lo scenario che vide la comparsa della Costituzione Apostolica Exsul familia.

Infatti, il documento testimonia la sollecitudine della Chiesa cattolica verso i migranti, destinato a diventare il primo pronunciamento del Magistero pontificio che, in modo sistematico e universale, affronta il tema della cura pastorale dei migranti, nei suoi aspetti analitici, teologici e normativi. Tuttavia, in tutta franchezza, dobbiamo riconoscere che esso è frutto del tempo in cui è stato redatto e, inevitabilmente, i suoi pregi vanno di pari passo con i suoi limiti. Il fenomeno migratorio, di fatto, ha subito notevoli cambiamenti e trasformazioni nei decenni successivi e la Chiesa, a tutti i livelli, ha cercato di creare e adattare nuove strutture per continuare adeguatamente il servizio pastorale, tanto apprezzato dal documento del 1952. Negli anni, non poche disposizioni normative della Costituzione apostolica hanno perso la loro attualità, soprattutto tenendo in conto il contributo del Concilio Ecumenico Vaticano II e della sua eredità, della revisione del Codice di Diritto Canonico e della sua nuova edizione nel 1983, della recente Istruzione del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti Erga migrantes caritas Christi. Infine, la storia dell’emigrazione, narrata nel documento pontificio, è divenuta più complessa, fino ad abbracciare tutte le nuove ondate migratorie, le storie drammatiche di innumerevoli profughi nelle regioni di tutto il mondo e l’intero fenomeno della “gente in mobilità”.

2. Una rilettura critica
E così, torniamo alla domanda di poc’anzi: mentre la Chiesa cerca di impegnarsi profeticamente con lo sguardo al futuro, perché si rivolge al passato, a un documento ormai storico, per discutere della sua rilevanza nel mondo d’oggi?

Nella Lettera circolare Chiesa e mobilità umana, indirizzata alle Conferenze episcopali del mondo cattolico, l’allora Pontificia Commissione della pastorale per le migrazioni e il turismo affermò che “quel documento [cioè la Exsul familia], che abbraccia tutti gli aspetti dell’itineranza, conserva il suo valore anche oggi. È dal tronco antico che si diramano germogli nuovi”
. La metafora del dell’albero, con il suo tronco e i suoi rami, mi sembra molto appropriata in riferimento alla Exsul familia, che stabilisce i principi fondamentali per la prassi normativa e gli approcci strutturali alla cura pastorale dei migranti. E credo che tutti voi qui riuniti ne siate ben consapevoli, a motivo dei vostri studi e della ricerca accademica proprio nell’ambito della teologia pastorale della mobilità umana. Molte riflessioni su questo documento, di carattere teologico, legislativo e pastorale, hanno messo in luce la sua rilevanza. Per questo motivo, se me lo concedete, vorrei proporvi un approccio e una prospettiva diversa.

Nella preparazione di questa conferenza, mi sono tornate alla mente alcune critiche, che a suo tempo sono state mosse alla Costituzione apostolica e voglio riproporre in questa sede tre accuse specifiche, cercando di valutarne il peso, a distanza ormai di sessant’anni. 
La prima afferma che il documento pontificio del 1952 ha un carattere “auto-celebrativo”; la seconda, che esso è troppo “circoscritto” e la terza, che è dominato da “enfasi autoreferenziale”. Non è mia intenzione, qui ed ora, discutere la validità o meno di questi rilievi critici o difendere esplicitamente il documento, ma faccio riferimento a queste sottolineature perché offrono una visione interessante sul modo in cui la Exsul familia può continuare a ispirare la riflessione e, soprattutto, la sollecitudine pastorale della Chiesa per i migranti.

Vi sono, dunque, tre aspetti che voglio affrontare. In primo luogo, il fatto che la Exsul familia offre, in sostanza, un compendio dell’attività della Chiesa per quanto riguarda il fenomeno migratorio. Si tratta della descrizione in sintesi di ciò che la comunità ecclesiale ha realisticamente messo in campo, in questo ambito, nella prima metà del XX secolo. 
In secondo luogo, l’approfondimento ermeneutico della situazione, che il documento propone facendo tesoro dell’esperienza delle comunità ecclesiali sul territorio e suggerendo modelli che potrebbero essere d’aiuto nell’organizzazione della pastorale migratoria. 
Infine, la Costituzione apostolica lancia uno sguardo profetico sul futuro, che lascia anche spazio per ulteriori precisazioni e modifiche. È proprio a questi tre aspetti, rispettivamente, che rimandano le tre critiche prima menzionate.

3. Un documento “auto-celebrativo”?
La prima delle due sezioni, che formano la struttura della Costituzione apostolica, è un resoconto storico della sollecitudine della Chiesa verso i migranti e i rifugiati nei decenni che hanno preceduto la sua promulgazione. Questa sezione, in particolare, è stata denunciata come “auto-celebrativa” per il fatto che la descrizione conduce il lettore attraverso una dettagliata analisi della presenza storica della Chiesa accanto a migranti e rifugiati, con dovizia di citazioni dei documenti ufficiali pubblicati in materia. In realtà, bisogna dire che questo resoconto non solo è molto istruttivo per una adeguata visione del passato, ma è anche fondamentale per la comprensione dello spirito delle disposizioni che compongono la parte normativa. A mio modo di vedere, questo è un aspetto di notevole importanza, poiché ispira anche la nostra riflessione odierna.

Come ben sappiamo, nel 1952 il fenomeno dell’emigrazione non costituiva una novità. Fino ad allora la Chiesa aveva guardato ai flussi migratori con grande preoccupazione per i molti pericoli che essi comportavano, sia per l’integrità fisica che per la salute spirituale delle persone. Tale considerazione era il risultato della storia della Chiesa universale, ampliato in particolar modo dall’esperienza delle Chiese locali nel mondo che, in quegli anni, avevano notato arrivi o partenze impressionanti di migranti nelle loro diocesi e parrocchie mai visti prima, a partire dalla seconda metà del 1800. Mentre alcuni Ordinari locali raccomandavano l’istituzione di una cura pastorale specifica per i migranti, altri sostenevano approcci diversi sulla maniera di affrontare e di risolvere la questione. Ciò si riflette nella Exsul familia, dove ci si sofferma a ponderare varie e, a volte, contraddittorie esperienze a partire dal pontificato di Papa Leone XIII. A motivo della diversità e dell’ampiezza di un tale patrimonio pastorale, si capisce perché il Sommo Pontefice fosse preoccupato della necessità di fornire un’assistenza specifica e uniforme ai migranti. E così, l’Exsul familia fu considerata la magna charta della dottrina della Chiesa in materia di migrazione, poiché essa chiariva alcuni principi fondamentali nel servizio religioso ai migranti, ispirando la creazione di parrocchie nazionali o di missioni per la cura spirituale dei migranti di una lingua specifica e l’assistenza ai migranti di origine etnica affidata a sacerdoti con il medesimo background culturale o linguistico. La Costituzione, inoltre, introduceva principi di sano pluralismo nell’approccio al fenomeno della mobilità umana, contrastando le tendenze di assimilazione immediata, che erano state sostenute in alcune diocesi e da parte di alcuni Ordinari.
Ma la Costituzione apostolica non si vide impegnata soltanto a reinterpretare e a sintetizzare gli insegnamenti del Magistero universale della Chiesa sulla pastorale migratoria. La fase analitica offrì la base per valorizzare il potenziale – sia culturale sia spirituale – dei flussi migratori, pur senza sottovalutarne le sfide e i pericoli. 
In un certo senso, le parole del beato Giovanni XXIII, pronunciate in occasione del 10° anniversario della promulgazione della Exsul familia, sembrano appropriate in questo luogo. Egli disse che “il documento rimane testimonianza della vigile premura con cui la Chiesa, seguendo le moderne trasformazioni sociali, vuole aiutare la risoluzione dei problemi che esse hanno posto con tanta urgenza. Di fronte all’accentuato nomadismo dei popoli, e ai nuovi bisogni spirituali da esso causati, il nostro predecessore di V.M. Pio XII volle dare stabile e compiuta organizzazione all’assistenza degli emigranti, sia lungo le vie di terra e di mare, sia nei luoghi di destinazione”
.
Nell’attuale contesto del fenomeno migratorio in Europa e in tutto il mondo, proprio come sessant’anni fa con la Exsul familia, oggi la Chiesa è chiamata a rivedere e, ancora una volta, a fare una sintesi del suo passato. Dopo la promulgazione di quella Costituzione, il patrimonio dei pronunciamenti ecclesiali è, a dir poco, impressionante: dobbiamo almeno menzionare i documenti del Concilio Vaticano II, soprattutto la Costituzione pastorale Gaudium et spes, il Motu proprio di Paolo VI Pastoralis Migratorum cura e la successiva Istruzione della Sacra Congregazione per i Vescovi Nemo est, la Lettera della Pontificia Commissione della Pastorale per le Migrazioni e il Turismo Chiesa e mobilità umana, la revisione del Codice di Diritto Canonico e il recente documento del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti Erga migrantes caritas Christi, promulgato 8 anni fa. Accanto a questi, non dobbiamo dimenticare numerosi vescovi, sacerdoti, religiosi e laici che hanno sacrificato la loro vita nell’assistenza dei migranti e di tutte le persone “in movimento”.

Ovviamente, non si tratta di offrire motivi alla Chiesa per sentirsi proverbialmente “compiaciuta” e, come si dice popolarmente, “a darsi una pacca sulla schiena”. È, invece, un invito a riflettere obiettivamente e ad analizzare di nuovo l’efficacia di quello che la Chiesa ha fatto finora e continua a fare.
Nella sua Lettera enciclica Caritas in veritate, Benedetto XVI parla della situazione attuale del mondo e afferma che oggi siamo obbligati “a riprogettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative”. E così, continua il Papa, “diventa occasione di discernimento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piuttosto che rassegnata, è opportuno affrontare le difficoltà del momento presente”
. Dunque bisogna guardare al passato per discernere ciò che è stato positivo e mettere da parte ciò che è stato negativo.

Anche oggi la riflessione della Chiesa deve affrontare questioni cruciali, come ad esempio: in che modo gli insegnamenti e l’attività della Chiesa, nel fenomeno migratorio, hanno salvaguardato la centralità e la dignità della persona umana? Come ha tutelato e promosso i diritti umani fondamentali? Come ha valorizzato le minoranze nelle società civili e nelle comunità ecclesiali? Come ha apprezzato il valore della cultura diversa nel processo di evangelizzazione? Ha percepito il fenomeno migratorio come un contributo alla pace nel mondo? In quale misura ha partecipato al dialogo civile, ecumenico e inter-religioso? La Chiesa è stata capace di aiutare credenti e non-credenti a vedere il potenziale insito nel fenomeno migratorio?

Rispondere a queste domande è uno dei compiti che continuamente sollecita il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. Ma la questione interpella anche le Istituzioni e gli Organismi nazionali e internazionali, come lo Scalabrini International Migration Institute, dando ragione anche all’incontro di quest’oggi, nell’ambito delle vostre attività accademiche.

4. Un documento “circoscritto”?
Come molti hanno notato, gran parte della Costituzione Exsul familia riguarda l’emigrazione italiana che era, oggettivamente parlando, un fenomeno piuttosto rilevante in quel tempo (le statistiche dicono che nel 1952 c’erano circa 20 milioni di italiani emigrati all’estero). Ora, sia nella sezione storica sia in quella normativa, il documento pontificio accentua fortemente il fatto dell’emigrazione italiana e, probabilmente, proprio quest’attenzione gli ha procurato l’accusa di essere “circoscritto”. La limitazione di campo, tuttavia, non toglie nulla all’ampiezza di respiro del documento al quale, in ogni caso, tutti riconoscono il pregio di utilizzare un esempio storico concreto come base per suggerire un modello estensibile a livello universale.

Del resto, senza l’analisi di eventi e problematiche circoscritte non sarebbe stato possibile elaborare programmi e disposizioni per l’assistenza globale missionaria ai migranti. Così, il fatto dell’emigrazione italiana ha aiutato la Chiesa, in tutte le aree del mondo, a prendere coscienza di un fenomeno planetario e a intraprendere specifiche attività per l’assistenza di tutte le persone “in movimento”. E questa è la seconda ispirazione che il documento pontificio continua a offrirci oggi, e cioè che la nostra analisi del passato, seppure delimitata nel tempo e nello spazio, deve assumere una forma concreta nel presente, adattandosi alle realtà diversificate in cui si concretizza.

Nella sua udienza ai partecipanti al VI Congresso Mondiale della Pastorale per i Migranti e i Rifugiati, tenutosi a Roma nel 2009, il Santo Padre ha affermato che “in effetti, se il fenomeno migratorio è antico quanto la storia dell’umanità, esso non ha mai avuto la grande importanza di oggi, a causa del numero e della complessità dei suoi problemi. Esso colpisce ormai quasi tutti i paesi del mondo ed è parte del vasto processo della globalizzazione”
. Nella situazione attuale globale, segnata sempre più dalla diversità culturale, politica, economica, religiosa e sociale, il fenomeno migratorio esorta non solo i singoli Paesi, ma anche la comunità internazionale a chiedersi: che tipo di mondo stiamo costruendo? e obbedendo a quali valori? Anche le Chiese locali, nelle quali sussiste l’unica Chiesa di Cristo, sono interpellate a porsi le stesse domande: che tipo di Chiesa stiamo costruendo? e secondo quali modalità? Dal punto di vista cristiano, questo richiede non tanto l’uso di meccanismi di difesa nei confronti di altre religioni o culture, quanto piuttosto l’assunzione di nuove reti di solidarietà contro l’esclusione e la miseria, con la promozione di un vero spirito di dialogo e di arricchimento reciproco che sgorga dall’incontro delle culture.

Quale modello può proporre, dunque, la Chiesa per essere veramente esemplare? Quale Paese o quale regione può offrire un’adeguata e comprensiva politica migratoria? Esiste un ideale oggi? L’Istruzione Erga migrantes caritas Christi indica delle piste ausiliari, soprattutto delineando un’aggiornato quadro normativo-pastorale e richiamando i principi che ispirano la pastorale migratoria. Certo, non basta la semplice applicazione delle disposizioni giuridiche. La stessa Istruzione afferma che “al fine di assicurare che la cura pastorale dei migranti sia di comunione (...), è essenziale che le Chiese di partenza e di arrivo instaurino una intensa collaborazione tra loro”
 e menziona il reciproco scambio di informazioni su questioni di comune interesse pastorale, l’istituzione di apposite commissioni, nonché di Vescovi Promotori e Direttori Nazionali. Probabilmente oggi non esistono modelli unici che la Chiesa possa raccomandare per l’organizzazione della cura pastorale dei migranti, come invece aveva potuto fare la Costituzione apostolica del 1952. Tuttavia, con la collaborazione di tutti e grazie all’arricchimento di molteplici esperienze, le Chiese locali hanno l’opportunità non solo di condividere principi e progetti, ma anche di imparare nuove opportunità di strutturare la pastorale migratoria per l’umanità che si affaccia sul terzo millennio.

Vi è anche una nota al tempo stesso interessante e ironica. L’Italia che, sessant’anni fa, veniva proposta da Pio XII come riferimento per l’organizzazione della cura pastorale dei migranti, non è più un Paese di emigrazione, ma di immigrazione. Mentre in passato guardava i suoi cittadini che partivano per andare oltre frontiera, oggi non può chiudere gli occhi su migliaia di migranti che chiedono di essere accolti nei suoi confini. È una sfida e un “segno dei tempi” per i governanti del Paese, così come lo è per la Chiesa. È anche l’occasione per avvalersi dell’esperienza acquisita nel corso degli ultimi decenni. In uno dei miei primi interventi, dopo essere stato nominato Cardinale nello scorso mese di febbraio, mi è stato chiesto se dobbiamo difenderci dalle ondate di immigrati che entrano in questo Paese o piuttosto cercare di diventare più accoglienti. Allora risposi che “non dobbiamo spaventarci: nella storia, le ondate migratorie di solito hanno presentato inizialmente situazioni più o meno confuse. Certo, lo spostamento, soprattutto massiccio, di migranti impegna a mettere ordine nei rapporti reciproci, perché tutti diventino collaboratori e promotori di benessere a mutuo vantaggio”
, e continuai dicendo che “la presenza dei migranti è (...) una provvidenziale provocazione al rinvigorimento dell’apertura e dell’accoglienza che, esaltando la persona umana, tendono a valorizzare le diversità”
. Questi pensieri li ripropongo oggi, sia per quanto riguarda l’aspetto politico della migrazione, che per la sua rilevanza in ambito ecclesiale. In effetti, la condivisione di esperienze e la reciproca assistenza, affermate dalla Exsul familia, sono ancora oggi elementi di grande importanza.

5. Un documento “autoreferenziale”?
Restano, infine, da considerare gli elementi che hanno indotto alcuni a ritenere che la Exsul familia sia piena di “enfasi autoreferenziale”. La Costituzione apostolica, in realtà, non mira solo a dare istruzioni dettagliate per situazioni specifiche della sua epoca, ma anche a regolare l’intera questione e a offrire un fondamento giuridico alla cura pastorale di tutti i migranti cattolici. In sostanza, si tratta di un pronunciamento che intende uniformare le disposizioni, di natura canonica e pastorale, promulgate nella Chiesa cattolica. E non è tutto. In effetti, il suo raggio di influenza si è esteso e approfondito nel tempo, se consideriamo che i temi segnalati dal documento sono stati ripresi nel corso dei lavori del Concilio Vaticano II; che esso è servito come base per l’Istruzione della Sacra Congregazione per i Vescovi De pastorali migratorum cura, come pure per l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi del nostro Consiglio. Il documento, dunque, è fonte di ispirazione per la sua larghezza d’orizzonte, con ampia consapevolezza dell’esperienza del passato.

Del resto, tutto necessita di continuo aggiornamento. Anche la Erga migrantes caritas Christi, che compirà il suo decimo anno in un futuro non troppo lontano, già mostra segni di invecchiamento. Nel Messaggio di quest’anno per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, il Santo Padre ha affermato che “per ottenere un fecondo servizio pastorale di comunione, può essere utile aggiornare le tradizionali strutture di attenzione ai migranti e ai rifugiati, affiancandole ai modelli che rispondano meglio alle mutate situazioni in cui si trovano ad interagire culture e popoli diversi”
. Non è un fatto di cui spaventarsi, ma un invito a cercare costantemente un nuovo approccio per la proclamazione del Vangelo e per l’aggiornamento della sollecitudine della Chiesa nei confronti dei migranti. Questo, in sintesi, è lo spirito delle parole che il Santo Padre ha rivolto al primo gruppo di Vescovi della Francia in visita ad limina, nello scorso mese di settembre, dicendo che “vi è un rischio di enfatizzare troppo l’efficienza causando una sorta di burocratizzazione della cura pastorale che si concentra su strutture, organismi e programmi, che possono diventare auto-referenziali, ad uso esclusivo dei membri di queste strutture”
. Lo stesso rischio esiste per le strutture di pastorale per i migranti e gli itineranti. È possibile che l’attenzione alla preparazione di programmi, celebrazioni e strutture organizzative assorba tutte le energie a disposizione, fino al punto di trascurare lo spirito che anima la dimensione evangelica e missionaria della pastorale stessa.
Il volto del mondo continua a cambiare e a trasformarsi e il fenomeno migratorio produce nuove sfide e nuove opportunità. Soprattutto, esso fa sorgere nuova speranza, a cui orienta anche il tema che avete scelto per questo Atto accademico, cioè “migrazione e nuova evangelizzazione”. In una società che sta diventando ogni giorno sempre più diversificata in tutti i suoi aspetti, i migranti cattolici danno alla Chiesa la speranza di una nuova evangelizzazione, poiché essi sono i nuovi missionari del Vangelo, dove il sentiero migratorio li porta. 
È sotto gli occhi di tutti che i flussi migratori, insieme con le nuove forme di comunicazione, hanno fatto del multiculturalismo una delle caratteristiche più importanti del nostro tempo. E la Chiesa, specialmente nel raccogliere l’invito ad una nuova evangelizzazione mentre vive l’Anno della Fede, non può ignorare questo contesto del mondo attuale. Per questo, il Santo Padre ha scritto nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato dello scorso anno che “l’odierno fenomeno migratorio è anche un’opportunità provvidenziale per l’annuncio del Vangelo nel mondo contemporaneo”. E ha spiegato che “uomini e donne provenienti da varie regioni della terra, che non hanno ancora incontrato Gesù Cristo o lo conoscono soltanto in maniera parziale, chiedono di essere accolti in Paesi di antica tradizione cristiana. Nei loro confronti è necessario trovare adeguate modalità perché possano incontrare e conoscere Gesù Cristo e sperimentare il dono inestimabile della salvezza, che per tutti è sorgente di «vita in abbondanza» (cf Gv 10,10); gli stessi migranti hanno un ruolo prezioso a questo riguardo poiché possono a loro volta diventare «annunciatori della Parola di Dio e testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo»”
.
I migranti, infatti, non sono solo destinatari, ma anche protagonisti dell’annuncio del Vangelo nel mondo moderno. Usando una metafora biblica, essi sono come il “lievito” che ha in sé la capacità di far fermentare tutta la “pasta”, cioè le culture delle società contemporanee. La partecipazione di tutti, attraverso il dialogo e lo scambio interculturale, può aprire nuovi scenari per tutta la società, nello spirito che anima tutti i pronunciamenti del Magistero della Chiesa.

Conclusione
25 anni fa, nel mese di settembre del 1987, il beato Giovanni Paolo II concludeva il suo viaggio apostolico negli Stati Uniti d’America, un Paese la cui storia e identità sono fortemente segnati dal fenomeno migratorio. Prima della partenza, all’aeroporto di Detroit, egli disse: “La vostra più grande bellezza e più ricca benedizione si trova nella persona umana: in ogni uomo, donna e bambino, in ogni immigrato, in ogni figlio e figlia nati qui. Per questo, (...) la vostra identità più profonda e più vera caratteristica come nazione si rivela nell’atteggiamento assunto nei confronti della persona umana. La prova definitiva della vostra grandezza è nel modo di trattare ogni essere umano, ma soprattutto quelli più deboli e indifesi”
. Credo che queste parole abbiano un’ampiezza che abbraccia non solo la nazione a cui sono state rivolte. Esse interpellano tutti coloro che si trovano faccia a faccia con le speranze e le gioie, le sofferenze e le difficoltà che la migrazione porta con sé.

Credo anche che queste parole siano la più bella parafrasi della Costituzione apostolica Exsul familia. Quel documento non è stato semplicemente espressione di un’urgenza di quell’epoca passata, ma è anche testimonianza della perenne verità che in ogni persona, in particolare nei più deboli e indifesi, la Chiesa continua a riconoscere il volto di Cristo, nostro Fratello e Salvatore.
Auguro abbondanti grazie di Dio su questo vostro incontro, perché porti buoni frutti a coloro che, sempre più numerosi, viaggiano sulle mille strade della migrazione.
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